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* 

Ritrarre con la parola la riproduzione della 
natura nella fantasia; seguire della mente e del 
verso F incessante lotta degli affetti e delle pas- 
sioni; sublimare quanto v'ha di nobile in questo 
essere misterioso, che uomo addimandasi, sovra 
T immenso cumulo delle sue debolezze, de] suoi 
errori, delle sue colpe, rilevando così lo stanco 
coraggio dei buoni osteggiati, anco malgrado P in- 
verecondo sogghigno de' tristi; saper gemere sen- 
za mancare a sè stesso, fremere senza imprecare, 
plaudire ai generosi senza bruttarne gli encomi 
neir adulazione, biasmare i codardi senza discen- 
dere ad essi, sperare senza illudersi, credere sen- 
za prostituire P intelletto alle mene dei seduttori, 
riposare nella pace della propria coscienza senza 
reputarsi infallibile, ragionare senza ribellarsi al 
sentimento, sentire senza rinunziare alla ragione; 
veder più che un nome nei sacri accenti di virtù, 
di civiltà, di progresso, di patria, di Dio; com- 
pendiare nel proprio sospiro il sospiro della na- 
zione e del secolo; nelle eloquenti reliquie del 



passato e nei comuni aneliti del presente rintrac- 
ciar l'avvenire; amare molto e soffrire altrettan- 
to; ispirarsi in somma all'inno del creato e al- 
l'elegia della vita, — tale, e mio avviso, è l'ar- 
duo compito del civile poeta. 

Pretendere all'adempimento dell'alto mini- 
stero troppo spesso è follia; aspirarvi tal fiata è 
un bisogno; tentarlo allora un dovere. 

E si è appunto a questo dovere ch'io meco 
stesso rallegromi d'essermi sobbarcato dall'apri- 
le degli anni miei per durarvi fino all'estremo, 
allettato forse alla mia indipendenza di studii e 
nodrito all'ingenuità dei lusinghieri miei sogni 
dal vedermi inviso ognora alla magistrale pedan- 
teria;-iuviso nelle scuole, ove in ogni pensiero 
dannavasi una presunzione, in ogni fermezza una 
caparbietà, in ogni affetto un delitto; ove ogni 
più augusto principio morale era ridotto alla 
grettezza dell'obbedienza passiva; ove si proscri- 
veva a bella posta lo studio della patria poe- 
sia al primo addarsi vi avesse chi a questa por- 
tasse amore: — inviso in quelle, ove per tutta 
erudizione eri tenuto a mandare a mente il nome 
d'ogni scrittore con riguardo particolare ai più 
inetti, per tutto saggio di sana critica ad ag- 
giungervi all'uopo la recita d'un panegirico che 
non dicesse di un pregio o d' un'insolente diatri- 
ba che non accennasse a un difetto; ove non ti 
era mai perdonato il credere che alla perfetta 
conoscenza di un autore torni indispensabile quel- 
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la delle credenze, della cultura, dei luoghi, dei 
tempi, delle aspirazioni, in che visse; ove sotto- 
porre voleasi La poesia al giudizio del regolo e 
del compasso ; ove poesia si predicava la forma, 
cui doveva sempre sempre servire il concetto. 

E' fu tra il fermento ognora crescente delle 
libere idee mano mano svolgentisi innanzi al 
vergine animo mio, che sentii l'alto bisogno del 
canto; e sotto la feconda possa delle avvicendan- 
tisi commozioni sbocciarono la più parte di questi 
versi, che ora nell'ordine onde mi vennero fatti 
peritoso offro al pubblico. 

Da quando i campioni del patriottismo par- 
lavansi sommesso guardandosi d' ognintorno dai 
delatori fino ad ora che tacciono per lasciare 
sfogo alle grida dei tanti, i quali scambiano la 
paura per ravvedimento, l'impudenza per ria- 
bilitazione, l'ambizione per merito, questi miei 
poveri carmi serpeggiarono per le mani degli 
amici, ad essi, per dir vero, cortesi d' assai. 

Giudicarli non istà a me: attenderne lodi sa- 
rebbe fatuità, mendicarle bassezza; censurarli sa- 
rebbe togliere un tal diletto a chi si piace di 
cinguettare alle spalle altrui; farne l'apologia 
sarebbe onorarli di gran lunga oltre il debito; 
parlare del come furono condotti opera infruttuo- 
sa e fors' anco offesa ai lettori. Darò quindi fine, 
che n'è ormai tempo, certo che l'indulgenza dei 
miei compatriota non guarderà all' imperizia del- 
lo scarso mio ingegno senza tener conto del tan- 
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to mio buon volere, e pronto del pari a fare 
mio prò d'ogni ammonimento, comunque porto 
dalla leale benevolenza che incuora o dall' invi- 
do dileggio che provoca, perchè sa bene nessuno 
si avvilirà a replicargli. 

Chioggii, li 15 Novembre 1806. 

L'Autore. 
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LE IMPR0V1DE GARE DE' TUOI 
SULL' ARA NEFANDA DEL DISPOTISMO STRANIERO 
CON LA GLORIA DI TANTA AGONIA 
NON INVANO SCONTATE 
A LIBERTA" RISORTA 
NEI VOTI NELLE SPERANZE UNIFICATA 

GRADISCI ITALIA IL TRIBUTO 

D' UN FIGLIO 
AI DOLORI AI DISINGANNI ALLE AMARE GIOJE 

CONSORTE 



IL MIO RITRATTO 



SON ETTO 

Sua cuiquc natura rat ad rirendum dut. 

Cic. dt fin. 

Viltà ignoro : leal libero altero, 

Se non le membra, forte ho l'alma: in core 
Dalla calma al furor breve il sentiero : 
Pugno sotto il vessillo del dolore : 

Temo Iddio solo: alcun non odio: fiero 
Non a chi m'odia, a chi mi finge amore: 
Aspro in vista a pietà non son straniero: 
Nudro alle muse un mal ricambio ardore : 

M'han pochi vivi, molti estinti amico: 
Amor comprendo: all'altrui fallo io pronto 
Del mio fo scusa, eh' escusar disdegno: 

Sui vanni audaci del bramoso ingegno 
In traccia di speranze assiduo affronto 
Dei disinganni il turbine nemico. 



Chioggia, 11 Aprile 1864. 



LA TIRANNIDE 



SONETTO 



A suo seggio il terror già un mostro ergea 
Sullo sgabello dell' infranto dritto ; 
A scettro un vii pugnale, a serto avea 
Col marchio della colpa il nome inscritto; 

« 

Sua porpora una spoglia che gemea 
Sangue fraterno ; e il piangerlo delitto 
Volea, delitto al saggio ogn* alta idea, 
Delitto al prode anco il serbarsi invitto. 

L'altrui viltà sua gloria: amor sè stesso: 
Forza la fraude ria: virtù suprema 
Vantar pietade sul temuto oppresso. 

E venal prece il Cielo ancora offende 
Per Lui 1 e si merca chi l'arcana frema 
Voce onde l'uomo sò medesmo apprende! 

Ckioggia, W Marzo 1865. 
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A VENEZIA 



M «ne «ino ino tpciu ferro lui. 
Vito. .CU. I V 



Del sole ali 1 estremo saluto pietoso 
Dall'umido seno quel volto pensoso 
Sollevi e rispondi d'arcano sospir? 

Ahi! tronca la chioma, ahi! lacera il manto, 
Al cruccio straniero trastullo nel pianto, 
Gl'istanti tu annovri di tanto morir. 

La compra calunnia, l'ignavo sospetto, 
Di figli mentiti 1' ipocrito affetto, 
Lo sprezzo d'amici, che un dì ti mcrcàr, 

T angoscia, o mia patria dal fasto impudente, 
Dall' invida frode, dall'ozio potente 
Lo stesso tuo giogo dannata a sudar. 

Tal merto se il dritto sconoscer non vuoi, 
Se a te non ignota, se madre d' eroi, 
Se il ben tua natura, se pace ò il tuo amor, 
Se al tristo compiangi che calcati e teme. 
Se libero sdegno, se vigile speme 
Ognor più operosi ti cresce il dolor! 



- 12- 

Più sacra che al figlio dei padre la bara, 
Dell'itala gloria più bella, più cara 
Del palpito amante d' un vergine cor, 
T'affida: fraterno soccorso i redenti 
Maturanti, all'onta sciaurata frementi ! 
T'affida: il giuraro nel proprio valor! 

Già nunzia di gaudio la bellica aurora 
S'affretta e un amplesso confondeci ancora: 
Concorde il volere, concorde l'oprar: 
La bieca rintuzzi minaccia sfidante: 
Usbergo l'indegne catene rinfrante: 
La manca al vessillo, la destra all'acciar. 

Ma dove i tiranni?... dal memore lampo 
De' fermi tuoi sguardi studiando lo scampo 
Dispersi e confusi sè stessi incalzar: 

Tai gode il superbo rettor delle belve 
D'un baldo ruggito scotendo lo selve 
Gli stuoli predaci tremanti fugar. 

0 stolti ! provate che vane non sono 

Del giusto le voci ; che tomba è quei trono, 
Cui sovra ruine l'infamia si ordì. 

Fuggite, fuggite! quell'armi fallaci 
Gittate: nel sangue d'inermi o fugaci 
Il veneto brando giammai s'avvilì. 

Ve'! irridono al sogno d'un equo desio, 
Al voto d'un' alma che a sò non mentir», 
All'inno precoce d'oscuro cantor; 

Ma il detto non manca di chi duol n' aspetta; 
Ma il ghigno più tarda non fa la vendetta; 
Ma il patrio m'investe fatidico ardor. 
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Degli anni volenti s 1 io '1 rapido aprile 

Non tocchi, s 1 io lieto non vegga che il vile, 
Se indarno il mio core d 1 esister sentì, 

0 inno precoce, o voto dell'alma, 
O cupido sogno, tornate alla calma 
La mente affannata dall'ultimo dì!!! 

Chioggia, 12 Aprile 1865. 



A CHI? 



Secala come il placido 
Sopor dell 1 innocente, 
Soave qual la mistica 
Speranza del credente, 

Bella vieppiù che il vergine 

Sorriso dell'amor, 

D'un guardo almen rianima 

La fede del mio cor! 

Te amo ancor nel raggio 
Che il pellegrin ridesta, 
Te nel romito murmure 
D'onda che avviasi mesta, 

Te nei discordi e providi 
Error degli astri, e te 
Nel sasso pio che plorami 
D'un giusto che non e. 

Ingenuo il giglio candido 
I tuoi pensier m'addita, 
Teco commosso il memore 
Bronzo a pregar m' invita, 
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L'aura mi parla il tenero 
Sospir di tua pietà ; 
S'è sì gentil, la povera 
Per se sospir non ha. 

Vieni!... e il mio iroso fremito 

Molci del tuo sorriso, 

Di' la virtù non essere 

Follia di paradiso: 

Basta il tuo bacio d'angelo 
A suscitarla ei sol 
In chi teco ad un calice 
Liba la gioja e il duol. 

Vien !... ch'io gì 1 irrisi spasimi 

Dell'innocenza apprenda, 

E come santo il palpito 

Fino pel vii s'accenda, 

E di sé forte il merito 
Nell'invido abbandon 
Solo si pasca al tacito 
Conforto del perdon. 

Secura come il placido 

Sopor dell'innocente, 

Soave qual la mistica 

Speranza del credente, 

Bella vieppiù che il vergine 
Sorriso dell'amor, 
Vieni, e tu almen rianima 
La fede del mio cor! 



Chioggia, 20 Giugno 1865. 



VE NT' ANNI 



PER UN AMICO 

Vieni, o vergine pia!... ma... perchè tanto 
Mesta la stola? e l'apollinee frondi 
Perchè scusa il cipresso ? e mi sogguardi 
Tentando un riso. . . e il cor tei nega ? ... Ah ! è vero : 
Di lor non sei che offendono gli afflitti 
Col tripudiar dell' impudenza. Oh vieni, 
Vieni, o vergine pia! Sotto l'arcana 
Melanconia, che l'alma mi governa, 
Parlo a cui caro m'è come un colpito 
Dall' immertato strai della sventura, 
E me stesso gli svelo, e a' suoi sospiri 
Interi affido i miei sospir: tu cura 
Che del suo nome ad animarsi il verso 
Povero non trascorra; ahimè! sarìa 
Un designarlo allo straniero. 

In questo 

Suolo — che altrui figlia le glorie, ed ove 
Plorar sappiam sul nostro allor nodrito 
Col prode sangue genovese allora 
Che ignoto ai figli d' una patria istessa 
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Era d'esser fratelli — il primo bacio 
Sul mio fronte posò la madre mia; 
E al sol, che pria conobbi, i ceppi infranti 
Il ridesto leon baldo squassava. 
Tra chiuse siepi inconscio il vergin fiore 
Bee dall'aura la vita, e via di vario 
Color s'adorna a un guardo pio di luce: 
Nei pacifici lari io tal vivea 
D'innocenza e d'amor. Dolce trastullo 
L'amplesso de' fratelli, ed acre pena 
Al mio ingenuo fallir del padre mio 
Un negato sorriso. Mi chiamava 
Alla vita e al riposo il sacro bronzo 
Mandando il primo od il saluto estremo 
Alla reina del dolor: tu, madre, 
M'apprendevi a pregarla, e il figlio tuo, 
Lasso! invan poi ripianse la severa 
Voluttà della prece. Ah ! è qui la pace 
Breve come il presente. 

Del natio 

Cespite tolto, a gaja pompa langue 

Tra fior consorti il più vivace fiore ; 

Ed io pure languii. Tratto a erudirmi 

Ove non era chi m'amasse, al santo 

Effondersi del cor qual rispondea 

Di stolta invidia, qual d' un guardo ignaro, 

Qual d'affetto mendace, e qual con ghigno 

Misterioso aprivami a ben altre 

Effusion. Ahi quanto mal mi fea 

Lo scaltro ghigno! 

Pur a cui l'adora 
Almen quanto il neglige arrise Iddio, 

3 
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E un cor trovai che col mio cor battea. 
Tra T ineffabil pugna, e lo scorato 
Gioir di colpa, tra '1 fastoso obblìo 
E il cieco compiacer, tra la menzogna 
E il veritiero ardir non anco noti, 
Tra l'accidiosa noja e l'indiretto 
Desiar, tra '1 ricercar noi stessi 
E il formarci cogli altri, tra la possa 
E l'incostanza del voler entrambi, 
Senza avvisarlo pur, ci comprendemmo. 

Ma della vita ancor l'oscuro mare 
Vaga correasi la mia cimba, il lido 
Pensando indarno del magnete priva 
Che l'additasse con l'amor del polo. 
Nè Iddio mancò. Dall'avido sepolcro 
Redento de' non fiacchi al torvo fato 
Col dolor de' miei cari, io sentii l'alma 
Alla sua vita ridestarsi, e un'eco 
Scese soave a lei come la speme : 
Era l'eco d'un gemito morente 
Tra la prece e il perdon, che a dì simili 
Di Spilbergo le vòlte impietosii). 
Silvio fu la mia stella, e Silvio il primo 
Sconosciuto fu pur che piansi e amai! 
Oh l'amore, lamor!... oh la pietade 
Per chi l'ignora!... 

Qui t'assidi, o bella 
Come l'ingenuità del tuo pudore, 
Pura come la fe ch'io t'offro, cara 
Come all'angoscia del pensier supremo 
La lacrima altrui tersa!... la tua destra 



Posa al mio seno: e* ti dirà s'io t'ami! 

E altrimenti saprei? spiri l'olezzo 

Di povera virtù, nè mai vien meno 

Il fior cresciuto all'alito del duolo. 

Deh! qui t'assidi e m'ama: amando il chiede 

Un audace leal fiero sdegnoso 

Libero e tuo: sola sua gioja è un triste 

Meditar sovra tutto : è sua ricchezza 

Il desiderio d'uu allor: sua gloria 

Non adular l'Italia sua che adora. 

Deh! qui t'assidi e m'ama: il pensier primo 

E il novissimo a te: m'è alieno ogn' altro 

Sentiero a Dio: fin quando il tempio istesso 

Tace alla mente mia, se il loco bacio 

Ove pregasti, aperti miro i cieli: 

E se cortese a rallegrarmi il sonno 

La tua immagine trasse, assai più fermo 

Sfido l' insidie del piacer. Ti duoli ? 

E io piango e dolce m'è quel pianto. Calma 

Mi bei del ciglio timidetto? e allora 

Sarei felice,... ma colei che vita 

E amor mi diede, ahimè! va dileguando 

Come falda di neve al sole estivo... wìio .-il 

Perdona, o bella, a cui t'attrista, l'ama 

E qui t'assidi e sul tuo grembo... Ahi! stolto... 

Nata al fervor dell'estro mio mi strugge 

Una larva di vergine!... 

Felice 

Ben più è l'amico. Colibrì digiuno 
Dopo lungo aleggiar di fronda in fronda 
La sua vita trovò. L' inscia fanciulla 
D'ogni fregio più raro ei s' abbellii 



Col possente desir ! 

E io pur tentai 
Ravvisare riflesso il mio pensiere 
In un volto innocente, e io pur tentai 
Crederlo ravvisato. Ahi troppo breve 
Illusion ! 

E a illusion contesti 
Vanno i miei giorni e a realtà mal fauste. 
Quando sol con me stesso io vo vagando 
Per via deserta, quando immoto e pio 
I lumi affiggo al venerando campo 
Dell'uguaglianza si contesa, quando 
D'otto germani che neppur baciai 
Chiedo a incognito fior 1 ignota requie, 
Quando nell'uomo la divina immago 
Scorger vo'solo, quando un canto scioglio 
A morir nell'orecchio d'un amico, 
Quando un subito vergine superbo 
Involontario voi toglie V ingegno 
Al vorticoso strepito dei mille, 
Quando rapito medito l'arcauo 
Volume che per noi sull'infinito 
In cifre creatrici Iddio vergava, 
Quando mi prende una pietà segreta 
D'un gentil traviato, quando invidio 
La fè vetusta a chi la nudre inconscio, 
Quando un tapino abbraccio o un generoso. 
Quando anelo fidente ai dì venturi. 
Quando scerno la meta sconosciuta. 
Quando sento la patria, l'alma, Iddio... 
Prossima è l'ora del soffrir. La bieca 
Beffa infingarda, la vendetta impura 
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Che dolce parla di perdono, il rio 
Fantasma d'un amor ch'eterno impreca, 
Il vii mercato del pensier, l'errore 
Che contamina il vero, il vero istessu 
Che nelferror gavazza, ed il cruento 
Ululo trionfante del delitto 
Impronti mi riscuotono. Ahi!... che miro? 
Una turba demente e scompigliata 
Come l'arida arena in ira al vento. 
Qual si vanta d'infamia, e qual si pasce 
D' un nome di virtù : questi ci apprende 
Giovar l'Italia col tradirne i figli, 
E quei stupisce che di padre il nome 
All'opprcssor neghiamo: altri s'affligge 
Dell'audacia d'un dubbio e non ha fede, 
Ed altri crede e aperto il mostra solo 
Alla vergogna: s'affatica ognuno 
A conquistarci per non sue lusinghe 
A un non suo sentimento: il turpe esalta 
Fin col biasmarlo ognuno : ognun combatte 
Fin con la lode il ben : c' insulta ognuno 
A baldanza dell'odio, o tenta almeno 
L'onta scontar del non saperci odiare 
Col pingerci a sè pari... Ove celarmi? 
Al santuario ! schiuderan le braccia 
A un amplesso fraterno a schiere a schiere 
I ministri di pace, ed il mio core 
Bello del sangue redentor d'un Dio 
Sacreranno al Signor ... Deserta è l'ara! 
Han ben altro a sudar! Vegliar si è duopo 
Sul mistero morente, e maledire 
Del Cielo in nome a cui non giura il Cielo 
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Socio a 1 misfatti, e pei tiranni astuti 

Provocar Cristo in rei scongiuri, e zelo 

L'ingiustizia ridir, e il franco dritto 

Torba licenza, ed unica salute 

All' animata col sospir supremo 

Del Dio d'amor... 1' ambizione avara! 

Gli sciagurati!... al povero dei vostro 

Vizio il perdon vendete, e il suo sudore 

Fruiscono le drude, e santa polve 

Gittate al giusto esterrefatto in volto. 

Voi la stola agognaste, e ve l'offrio 

L 1 ignavo arrabattarvi : voi vorrete 

La vereconda porpora, e la frode 

Intingeralla nel redento sangue. 

Ma esiste il Dio che trafficate, e rugge 

Impaziente il fulmine al suo piede, 

E i celesti si turbano e il creato 

Pauroso crolla : — che a vendetta Ei pensa ! 

Dove, dove celarmi? 

All'indulgente 
Sen dell'amico: la virtù sincera 
Col rio dileggio e' non accoglie, e il fallo 
Col meditante vizio non confonde. 
Ei meco studierà là, sul deserto 
Calle del ben, degli avi nostri l'orme 
Splendide, italiane ; il genio nostro 
Del patrio genio animeran le austere 
Grazie sposate agli alti sensi ; ad ambo 
Il fremito comune e il duol, ma forse 
Giammai della quiete il puro gaudio, 
Che si spesso al desio lunge s' allaccia 
Per mostrarsi a fuggir. Noi sullo stolto, 
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Che attende e ride de' suoi ceppi al suono, 
Un guardo sol non sprecherem : l'orgoglio 
Del potente indomabili ed il vano 
Livore dell' imbelle imperturbati 
Ci troveranno: alla viltade il nostro 
Sprezzo, e il perdono ai vili: agl'infelici 
Le macchie astergerem col nostro pianto: 
E ancor pei tristi avremo un voto, e al cielo 
Assiduo ascenderà sovra i securi 
Vanni d'invitta speme, e un santo giuro 
V'andrà congiunto. Oh ! sì, sotto l'osceno 
Patibolo stranier grondante ancora 
Sangue di nostri martiri, un tremendo 
Giuro facciam : — salirlo, ma non mai 
Fallire al vero e a sè medesmo, mai ! 

Tal del giusto è il retaggio ! . . . Alle remote 
Età riede la mente, quale al sacro 
Avel de' padri una gentil proscritta, 
E scorge un nato al lutto. Ei con la prece 
Il suol feconda e col sudor di sangue... 
Ecco alfìn subitano un infelice 
Ispido sterpo pullula, e solingo 
Ingrossa e sale e sale, e presso l'auge 
Due braccia mette avidamente aperte 
A un amplesso di morte al pietoso 
Che il crebbe, — e pende dalla croce un Dio! 

Tal del giusto è il retaggio! E mentre alàcri 
Pugneremo a mertarlo, a ognun dispetti 
Del sol che arride a Italia nel sereno 
Operoso splendor, nella minaccia 



Delle nubi sommosse, nel furore 
Della procella, nel loquace argento 
D'un rivo, nella Manda cortesia 
Dell'orezzo, nel vortice animato 
D'un variopinto sciame, nel saluto 
Mistico d'un auge-I, nel profumaute 
Sorriso delle valli, della notte 
Neil' eloquente geni'al mestizia, 
Nel gemito d'augurio e di speranza 
D'una funebre squilla, nella calma 
D'una vittima agli empi, e l'un nell'altro 
Liberem quell'amor che al compimento 
Oltre la tomba impaziente anela. 

Chi og già, Setttmhre 1805. 



IN MORTE 

DI 

VITTORIA VIANELLI 



SONETTO 

. . . tumulo supertJilite c»rroen 

VlBU. 

Il sacro de 1 viventi estremo vale 

Gemeati il bronzo a tardi tocchi, o pia, 
E della pace air eremo il tuo frale 
Sui mesti di pietà vanni io seguìa. 

E qui dentro destava eco ferale 
Ogni sonante zolla che il coprìa, 
E ad onorarti al ciel secura, quale 
Del giusto il prego, la mia fè salìa. 

Bella siccome l'innocenza, santa 
Del duol che sconta l'altrui colpe, Iddio 
Tutto a sè volle il vergine tuo amore. 

Deh ! il mio lutto stranier de' tuoi la tanta 
Pièta non ti profani : — non è il mio 
Pianto nuovo a educar funereo fiore! 

Ckioggia, 26 Dicembre 1865. 



SOGNIAMO! 



liei. iis in lanini. ii mi etptrierii amor* 
Dulciui. 

T'amo, o cara! — la vergine possa 
Mal d' un nobile ardor si combatte ; 
T'amo! e sol qui nel seno mi batte 
Del beante tuo palpito il cor ; 

T'amo ancor più dell'alacre speme 
Che un alloro m'affaccia al desio; 
T'amo come la patria che il fio, 
Ahimè! sconta del proprio valor. 

T'amo... e tu?... senti sotto il verone 
Della reduce rondine il metro; 
Vedi, il flutto ingrossa vasi tetro 
E or amico la sponda baciò ; 

E propizi là, sovra il tuo capo, 
Volgon gli astri lucenti carole; 
E la terra al munifico sole 
Un fragrante saluto inviò. 

Vedi, tutto in un' estasi amante 
Ad amar d' ognintorno t'invita: 
Ama! — ai raggio d'amor nuova vita 
Spiega il fior dell'innata bontà. 
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Fastidito d'un secol fallace 
Che mancipio ha renduto il pensiero, 
Che a virtude precide il sentiero 
Col rio ghigno di chi fè non ha, 

Tra l'obbliquo guatar dell'invidia 
E l' insulto del vile potente, 
Sotto il pondo d' un duolo crescente, 
Affannoso dei giorni avvenir, 

Dolce il dire : — mia sempre sarai, 
Mia del ciglio nel parco baleno, 
Mia nell'ansie del fervido seno, 
Mia nel bacio che indulge ai desir, 

Nell'inconscia soave esitanza, 
Nella piena dell'anima pia, 
Nel fuggir della vita pur mia, 
E mia pur nei misteri d' amor. 

Vieni, o bella siccome gl'ingenui 
Primi sogni d'un core fidente, 
0 a me sacra siccome il dolente 
Voto estremo del giusto che muor! 

Vieni a me! Te per mondi increati 
Seguo altero dall' estro rapito, 
E dall'ardue illusioni schernito 
A te credo che un Nume pur v'è. 

A te il pago desir, se m'arride 
Dagli spasmi educata la calma, 
E il sospiro, compendio dell'alma, 
A te vola, s'io pugno con me. 

Venezia, 23 Maggio 1860. 



PEL 24 GIUGNO 1866 



VOTI 

DI UN PROFUGO VENETO 



Va, straniero! va, fuggi, t'invola 
Dal tuo vile misfatto inseguito: 
Questo popol nel duolo riunito 
Vuole alfin la sua patria per sè ; 

Vuò che più non sia colpa l'aita 
A chi ardito confidasi al vero ; 
Che pauroso non langua il pensiero 
Fin del guardo di chi si veniìèj 

Che la madre più spento non plori 
Pel tiranno pugnando il suo figlio ; 
Che T Italia una terra d'esiglio 
Esser cessi a chi ha italico il cor. 

L'ho provato! — In sospiro il mio primo 
Bacio al libero suolo morìa, 
E di pianto il mio ciglio s 1 empia 
Salutando i tre santi color : 

Chè ogni baldo ne' voti consorte 
Convenuto fremendo all' addio, 
E la madre, ahi ! prostrata da rio 
Morbo al dubbio di più nT abbracciar, 
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E, di serva catena sonanti 
Tese al cielo le mani a preghiera, 
S'affacciava al mio spirto l'altera 
Violata rèina de' mar. 

» 

L' ho provato ! — Gioisci, o superbo, 
Che la pace ai domestici lari, 
Che T ossequio togliesti agli altari 
Pur la fede stringendo a mentir : 
Lottai fin col desir che l'obblio 
I miei tolga al delitto d'amarmi, 
Di far eco a 1 miei liberi carmi, 
Di sperar nelle glorie avvenir! 

Ma va, fuggi!... L'immenso zaffiro 
D' esto cielo di stelle sorriso, 
E la pompa del suolo che assiso 
Sta tra l'Alpi a specchiarsi nel mar, 

E del duttil sermon l'armonia, 
E l'incanto dei puri concenti, 
E il fervore dell'itale menti 
Per te forse Iddio trasse a crear? 

Deh ! alla vergin non sperda il sorriso 
La procacia di sgherro beffardo, 
Non profani il tuo infausto stendardo 
L'aèr sacro de' nostri sentieri 

Quel palagio, quel marmo effigiato, 
Quella croce fragrante di fiori, 
Fin quel ceppo ricorda dolori 
Cui si è oltraggio l'aspetto stranier. 
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Ogni voglia tuo dritto, tua gioja 
Delle vittime irrider gii affanni, 
Fu paterna tua cura ai tiranni 
Della mente giurare amistà... 

Passò Torà!... Va, fuggi, t'invola: 
Al rifiuto del mondo ti serba, 
De' non nati all'orrore, all'acerba 
Degli oppressi sincera pietà. 

Va!.. Il leone già sorge, già rugge, 
Già s'avventa alla tarda vendetta: 
E lo sdegno di Dio che l'affretta, 
Che negli occhi gli accende il terrori 

Va ! . . . Destata dall' urne, tra i nembi, 
Minacciosa in silenzio di morte 
Su te piomba crescente coorte, 
Come chi la vittoria ha nel cor. 

* 

Ve', ancor solchi di ferri e capestri 
Han gli spettri giganti giganti, 
Irti il crine, scomposti i sembianti... 
Ravvisarli i rimorsi non san? 

Eroi fur; ti sprezzar; li spegnesti. 
Guarda, e dimmi: — alle veglie gaudenti 
E del trono fra i sogni cruenti 
Ritti innanzi giammai non ti stan? 

Va, stranier ! . . . Non è il profugo vate 
Che a illusioni conforti sue pene : 
Tal di cento cittadi è la spene 
Inneggiata dell'armi al fragor. 
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Voi, fratelli, che lieti accorrete 
A redimer col sangue l'afflitto, 
Che traete v$ù dal conflitto, 
Che non domo sapete chi muor, 

Su, vincete! la patria l'attende, 
Questo memore giorno lo vuole: 
Maladetto cui V occhio del sole 
Ceder Tarme o fuggire vedrà! 

Ma/adetto se un vile venduto 
AH 1 eccidio vi scorga sciente : 
Nò, dal capo tal sangue innocente 
Unque il perfido a scoter varrà ! 

Ferrara, il 23 Giugno 1866. 



NEL CARCERE DI" T. TASSO 



( IMPROVVISO ) 

\ 

Qui, o divino, la splendida colpa 
Del tuo genio nell' onta scontasti : 
La tua gloria air Italia donasti, 
E un suo figlio prigion ti guardò: 

Per te l 1 estro mestissimo un dubbio, 
Un delirio il sospiro innocente, 
Fu la vita una lutta crescente, 
— Premio un lauro che spento ti ornò! 

Per*ara, 19 Luglio 1866. 
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AL FIDANZATO INFERMO 

AMELIA 



Io t'amo, o Silvio, ed animi 
Tu sol questo mio petto: 
E la sventura, credimi, 
Il vaglio d'ogni affetto! 

La vita il sol benefico 
Torni operosa al mondo, 
Dall'alto arridi all'opere 
Dell' ardor suo fecondo, 

Lasci alle pene un balsamo 
Poi nei notturno obblio, 
Mai sempre a te più fervido 
S' aggira il desir mio. 

Oh ! quante volte il pallido 
Occhio d'amica luna 
La, tra le pianti memori, 
Solinga, in veste bruna, 

Chiusa in pensier mestissimi 
A sospirar mi vede, 
Come rejetta supplice 
Che quasi più non crede ; 
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E una sòave c candida 
Baciar rosa appassita 
Plorando: — in te l'imagine 
Langue della sua vita ! 

0 Silvio, per te all'ansie 
De 1 brevi sonni anelo ; 
Chè caro, come all'esule 
L'idea del patrio cielo, 

Ti miro allor sorridermi 
Dal letto del dolore 
E ricercarmi l'anima 
Col guardo dell'amore. 

Richiamo ognor l'amabile 
Triste vision poi desta, 
Alla speranza, al dubbio, 
Allo sconforto presta. 

E quando sento gemere 
L' ora che a' dì giulivi 
I giuri tuoi col tenero 
Bacio d'addio sancivi, 

Ahi ! . . vengo men . . . Ma un termine 
De' a tanti strazi Iddio, 
Se vede i noalri palpiti, 
Se intende il pianto mio ! 

Adria, il di 7 Settembre 1866. 
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A SUO ZIO 

REDUCE DALLA CURA DEI FERITI 

UN FANCIULLO QUINQUENNE 



Mentre a corona i tuoi traggonti presso 
In quel silenzio che parla d'amor, 
Reso alla gioja del materno amplesso 
Odi il saluto che mi detta il cor. 

Amar la patria io non so ben che sia, 
Ma sento pur che chi non l'ama è vii, 
Sento che qui nel sen la madre mia 
Poneami un fuoco che non è servii. 

Quanta tristezza l'aleman stendardo 
Piovea nell'alma! e' mi pareva che 
Stranier drappo funèbre al nostro sguardo 
Dicesse che V Italia più non è. 

Mentia, mentia!... Tre mistici colori 
Vidi un giorno, ed il cor mi palpitò: 
Un compendio di glorie e di dolori 
Leggeavi ognun; — che nostri sono io so. 
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E so pur quanti per ridurli a nui 
In volontario csiglio armi cercar, 
E per la patria alle disfide altrui 
La risposta col sangue anco segnar. 

* » 

Per questi, il credi, un non so che qui provo 
Che di rispetto e fratellanza sa ; 
Ed a tal moto sì spontaneo e novo 
L'amor, che a te nodrìa, s'accrebbe già. 

Oh ! sì ; da quando agli egri nostri eroi 
Il tuo dotto sudor si consacrò, 
Io per te a 1 voti unii de 1 cari tuoi 
Un voto che il Signor non disdegnò. 

E l'operosa tua pietà vid'io 

Con santo orgoglio la tua madre udir, 
E or te riabbraccio che al comun desio 
Arridi, come a Italia l'avvenir. 

Adria, 14 Settembre 18G6 
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IL RITORNO 



Da 1 boschi inospiti, da' gioghi algenti, 
Dal torvo murmure d'ardui torrenti, 
Dai fatichevoli scogli, dai mari 
Tornò a' suoi lari, 

Alla concordia de 1 fidi, al santo 
Materno bacio caldo di pianto, 
Alle memorie del ciel natio 

Nel prisco oblio. 

Ma ancor tra i liberi studi romiti, 
Tra i sogni agli àlacri giorni sortiti, 
Tra il gajo vortice dell' ebre feste 
Per lui pur meste, 

Ei di chi medita l'alma parola, 
L'ascosa lacrima di chi consola, 
Membra gli spasimi di qualche core 

Che sa d'amore. 

Ripensa il mistico fervor che spira 
Fin sovra un tumulo muta la lira, 
L'erma tristizia di città spente 
Così eloquente. 



/ 
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Ripcnsa l'ansio speranze pie 

Che, col dì destesi, morir col die, 
L 1 ardire ond'anima ruotato un chiaro 
Fraterno acciaro. 

Ripensa il fremito di sacro sdegno 
Che crebbe unanime l'ausonio regno, 
De' nuovi martiri le tante glorie, 
Ahi ! non vittorie. 

Ripensa ... e venera l 1 ulivo: il morse 
L'ira: ma all'alito del dritto sorse, 
Ma a noi noi prodiga chi cel rapìo, 
Cel rende Iddio. 

Pace ! . . . perdonisi sempre a chi cede ; 
Cresca a' più nobili fati la fede ; 
Parli ogni anelito delle anco ancelle 
Città sorelle. 

Chioggia, il di 10 Ottobre 18G0. 
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